
Mirabilis Anna ac Ioachimus suus sponsus  
 
di Bartolomeo Canavese 
 
Gli abitanti di Chiusa di Pesio, in particolare quelli meno giovani, hanno cara la Chiesa di 
sant'Anna, che sorge appena fuori paese alla sinistra della via che sale a Vigna, San Bartolomeo e 
Certosa di Pesio.  
Questa Chiesa, di dimensioni ragguardevoli e che assomiglia nella struttura ad un santuario ‘fuori le 
mura’, nei secoli passati, e fino agli anni '60 del secolo scorso, è stata un centro di vita religiosa per 
la Valle del Pesio ed ha alimentato e stimolato attorno a sé numerose attività socio-assistenziali, 
educative e lavorative.  
 
La storia della Chiesa di sant'Anna della Chiusa è verificata dalle ricerche storiche e dagli scritti di 
Rino Canavese e Ezio Castellino, pubblicati nella rivista ‘Chiusa Antica’ e in ‘Chiusa di Pesio: dalle 
origini al duemila’, Tomo I, pp 211-212, qui riassunti ed evidenziati a lato nei riquadri particolari o 
allegati. La chiesa, nella forma e sviluppo attuali, fu costruita negli anni 1683-1700. Aveva il suo 
Cappellano fisso ed era diretta e amministrata da un Collegio di saggi. 
Qualcuno, con fondamento, dirà che si sa quasi tutto della nostra sant’Anna e non è il caso di 
ripetersi. Tuttavia, con coraggio e modestia, vi riproponiamo ugualmente questa storia, seguendo il 
filo del nostro racconto leggero e semplice, sempre veritiero, supportato da tradizione e 
testimonianze.  
 
C’è una scritta latina sul frontespizio della Chiesa, protetta dal piccolo porticato che sta davanti 
all’ingresso, la quale ha sempre intrigato le persone che sollevavano gli occhi a leggerla, compreso 
chi scrive; essa si richiama alla vita di sant’Anna e di riflesso anche a quella di Gioacchino suo 
sposo, genitori di Maria, la madre di Gesù: 
“Mirabilis Anna Sterilitatis Moestitiam Ezuisti 
(Mirabile Anna hai conosciuto e sconfitto la melanconica tristezza della sterilità) 
Ac Laeta Fecunditatis Vestem Induisti” 
(per indossare con gioia la veste della tua fecondità) 
(Non Apparebis Ante Cospectum Domini Vacuus Non ti presenterai a mani vuote davanti al cospetto 
del Signore).  
 
A noi la storia di Anna e Gioacchino è stata insegnata e raccontata così: Anna e Gioacchino, la 
coppia, che generò Maria, la madre di Gesù, era ritenuta indegna perché essendo i due sterili e 
anziani non avevano avuto figli e questo era considerato dagli ebrei un segno della mancanza della 
benedizione e del favore di Dio. I due si ritirarono in disparte per pregare e ottenere da Dio la grazia 
che arrivò con l'annuncio di un angelo: "Anna, il Signore ha ascoltato la tua preghiera, tu concepirai 
e partorirai e si parlerà della tua prole in tutto il mondo". Così avvenne e dopo alcuni mesi Anna 
partorì. Trascorsi i giorni necessari si purificò, diede la poppa alla bimba chiamandola Maria, ossia 
‘prediletta del Signore’. I pii genitori, grati a Dio del dono ricevuto, crebbero con amore la piccola 
Maria, che a tre anni fu condotta al Tempio di Gerusalemme, per essere consacrata al servizio 
secondo la promessa fatta da entrambi, quando avevano implorato la grazia di un figlio. 
Il culto dei genitori della Vergine Maria fu tardivo in Occidente, con inizio timido intorno al 900-
1000, mentre nell’Oriente cristiano già nel VI secolo si avevano manifestazioni liturgiche, collegate 
alle feste mariane come la Concezione e la Natività. Paradossalmente queste due figure, così 
importanti nella storia della salvezza, non sono ricordate nei Vangeli canonici. Di loro si tratta 
invece diffusamente nel Protovangelo di S. Giacomo, un vangelo apocrifo del II secolo d.C., dove si 
narra che Gioacchino, sposo di Anna, era un uomo pio e molto ricco e abitava nei pressi di 
Gerusalemme; un giorno mentre stava portando le sue abbondanti offerte al Tempio come faceva 



ogni anno, il gran sacerdote Ruben lo fermò dicendogli: “Tu non hai il diritto di farlo per primo, 
perché non hai generato prole”.  
Dopo che Maria, all’età di tre anni fu condotta al Tempio di Gerusalemme, per esservi consacrata, 
Gioacchino non compare più nei testi, a differenza di Anna della quale si dice che visse fino all’età 
di ottanta anni, inoltre rimasta vedova si sposò altre due volte, avendo due figli la cui progenie è 
considerata nei paesi di lingua tedesca, come la “Santa Parentela” di Gesù.  
Il culto di Gioacchino e di Anna si diffuse prima in Oriente e poi in Occidente; la prima 
manifestazione del culto in Oriente, risale al tempo di Giustiniano, che fece costruire nel 550 circa a 
Costantinopoli una chiesa in onore di sant’Anna. L’affermazione del culto in Occidente fu graduale 
e più tardiva, cominciò verso il X secolo a Napoli e poi man mano si estese ad altre località, al 
punto che papa Gregorio XIII (1502-1585) decise nel 1584 di inserire la celebrazione di sant’Anna 
nel Messale Romano, estendendola a tutta la Chiesa. 
Gioacchino fu lasciato discretamente in disparte per secoli e poi inserito nelle celebrazioni in data 
diversa: Anna il 25 luglio dai Greci in Oriente e il 26 luglio dai Latini in Occidente, Gioacchino dal 
1584 venne ricordato prima il 20 marzo, poi nel 1788 la domenica dell’ottava dell’Assunta, nel 
1913 il 16 agosto, poi, con il nuovo calendario liturgico, il 26 luglio  con ricongiungimento alla sua 
consorte. Infatti è stato Papa san Paolo VI a riunire i due coniugi nella medesima festività, nel 1969, 
in occasione della riforma del nuovo calendario liturgico. Prima, infatti, erano ricordati in giorni 
separati: per Anna la ricorrenza era uguale all’odierna, mentre quella di Gioacchino cadeva il 16 
agosto. È indubbio che in questa scelta di unione si sia voluta porre l’attenzione sul loro essere 
coniugi e quindi famiglia, genitori di Maria e nonni di Gesù.  
A Sant'Anna è dedicato un inno della Chiesa Cattolica, in lingua latina. Proponiamo di seguito il 
testo latino e una sua traduzione semi-poetica in italiano delle prime due strofe e delle ultime due. 
Le quartine del testo latino sono rese con strofe di cinque versi nella traduzione italiana. Le ultime 
quattro strofe terminano con il ritornello Annam precàre...[vota non erunt vana] (nella traduzione 
italiana: Rivolgi ad Anna... Pago il tuo cor sarà: 

Si quaèris coèli mùnera, 
Quae natus àlmae Vìrginis 
Per matrem donat gèntibus 
Supra Nàturae arcàna, 
 
Annam precàre; et videris 
Propìtii lucem sideris, 
Ad Annam si confugeris, 
Vota non erunt vana. 
 
…  
 
Litis vitae discrìmina, 
Partus pèricla immìneant, 
Prolis dona non hàbeant, 
Aetas acèrba et cana; 
Annam precàre, etc. 
 
Gloria Patri et Filio 
Et Spiritui Sancto. 
[Sicut erat in principio 
Et nunc et semper. 
Et in saecula saecolorum. 
Amen.] 



Italiano (traduzione semipoetica) 

Se dell'eterne grazie 
Ricolmo andar tu vuoi 
Che ai preghi della Vergine 
A larga man su noi 
Dio spargendo va, 
 
Rivolgi ad Anna il ciglio 
E il cor divoto e pio; 
Se implori il suo sussidio, 
Contento il tuo desìo, 
Pago il tuo cor sarà. 
 
… 

 
D'incerta causa l'esito, 
Del parto il gran perìglio 
Ti turba, oppur desideri 
L'amato don d'un figlio 
In fresca o in vecchia età? 
Rivolgi ad Anna, etc. 
 
Sia laude al Padre, al Figlio 
Ed all'Amor superno, 
Qual era da principio, 
Ora nel giro eterno, 
Del tempo che verrà. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Sant%27Anna 
 
 
La popolazione di Chiusa di Pesio del capoluogo e delle frazioni aspettava ogni anno con gioia la 
Festa di sant’Anna del 26 luglio e vi partecipava in massa. La Festa si accompagnava anche al detto 
popolare “sant’Ana tanta mana, san Burtmé a lé buna a lavà i pé”, con esplicito riferimento alle 
piogge temporalesche di fine estate ancora utili ad irrorare i campi e i prati se scendevano per la 
data della festa di sant’Anna. Vicino alla Chiesa di sant’Anna c’erano il mulino ‘d sant’Ana e 
l’osteria ‘d Vigi ‘d sant’Ana e questi due esercizi insieme alla Chiesa esercitavano un notevole 
richiamo sulle genti che vivevano disperse nelle campagne limitrofe, che scendevano dalla Valle e 
venivano da Gambarello, attraversando il greto del torrente Pesio proprio all’altezza della Chiesa. 
Venne il giorno in cui il mulino interruppe la sua attività e Vigi trasferì l’osteria nel Balou (oggi 
piazza Tre Medaglie), dove fu per anni la Trattoria Italia. Al posto del mulino prese a funzionare 
una segheria, e il movimento dell’osteria venne in parte rilevato dall’ostu del Moretu, situato più a 
valle quasi all’ingresso del paese e gestito negli ultimi tempi da Piéré Ellena e famiglia. La Festa di 
sant’Anna comprendeva insieme il ‘sacro’ e il ‘profano’, ossia le funzioni religiose e le forme di 
intrattenimento. Quest’ultime furono garantite per anni dalla famiglia di Piéré Ellena, che montava 
per l’occasione una grande tenda che fungeva da ristorante temporaneo all’aperto. Al mulino e alla 
segheria giungeva copiosa l’acqua derivata dal torrente Pesio molto più a monte, che prima 
azionava le macchine dell’officina del fabbro Chelino du martinèt. Fino alla metà degli anni ’50, 
nella primavera, a sant’Anna si andava in processione per le Rogationi, per pregare Dio e sant’Anna 
che non facessero mancare la pioggia durante l’estate. Si partiva presto, alle 6.00, dalla Chiesa 
parrocchiale, subito terminata la ‘messa prima’, anticipata alle ore 5.30, e in processione 
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salmodiando si raggiungeva la Chiesa di sant’Anna, che era una delle tre mete scelte per le 
Rogationi, le altre due erano la Cappella di san Giuàn e quella di san Bastiàn. 
 
Dopo i fasti secolari della sua storia, la Chiesa di sant’Anna è entrata in una fase di vita 
crepuscolare, ha conosciuto dei cambiamenti e delle trasformazioni, senza che mai si sia interrotto il 
fealing tra il popolo di Chiusa e la sua Chiesa. Sono stati sempre presenti, e a tutt’oggi lo sono, i 
devoti, i fedeli, gli amici, che hanno sempre cercato di proporsi e di prendersi cura di sant’Anna. I 
vari passaggi sono stati approvati e diretti dalla Chiesa Parrocchiale e dal Comune nelle prime fasi e 
poi dal Comune, che oggi della Chiesa ha la proprietà.  
 
Allegati: 
N. 14 Anno Dicembre 2008 14 p. 16 Sant’Anna 
N. 14 Anno Dicembre 2008 14 p. 17 Sant’Anna 
N. 14 Anno Dicembre 2008 14 p. 23 Sant’Antonino 

 
 








